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La procura di Roma ha aperto un fascicolo 
sui finanziamenti arrivati dagli Usa 
Milioni di dollari per la Gladio? 
Nell'inchiesta Moro gli scritti di Pecorelli 

i *-»iv tr 

La magistratura indaga 
sui soldi americani alla De 
Dollari degli Usa. a fiumi, versati dalla Cia a De, ai 
servizi segreti deviati, agli uomini della Gladio. Ne 
parlava Moro nel suo memoriale, lo ha confermato 
Freato, salta fuori in vicende inquietanti: il sequestro 
Dozier, per esempio. E la magistratura romana ha 
aperto un fascicolo su questi «strani finanziamenti». 
Intanto negli atti dell'inchiesta Moro sono comparsi 
gli scritti di Mino Pecorelli. 

ANTONIO CIPRI ANI 

••ROMA. I comunisti non 
dovevano andare al governo in 
Italia. Per questo la Cia ha ver­
salo nel corso degli anni milio­
ni e milioni di dollon a uomini 
politici, dei servizi deviati o 
dell •operazione Gladio- Una 
pressione, ai limili della legali-
la costituzionale, operata da 
un servizio segreto straniero 
per bloccare la democrazia 
italiana. E su questa specifica 
ipotesi i sostituti procuratóri 
Franco Ionia e Francesco Nino 
Palma hanno aperto un in­
chiesta preliminare Nel fasci­
colo, per il momento, c'è la 
parte del memoriale di Aldo 
Moro in cui parla dei soldi ver­
sati dalla Cia alla Democrazia 
cristiana, e le dichiarazioni del 
suo ex segretario Sereno Frea­

to che ha ammesso di aver ri­
cevuto 60 milioni al mese dalla 
Cia. 

Che cosa scriveva Moro sui 
finanziamenti alla Oc? •Dall'e­
sterno, bisogna dirlo franca­
mente, in molteplicità di rivoli, 
affluirono per un certo numero 
di anni gli aiuti della Cia. fina­
lizzati ad una auspicata omo­
geneità della politica Interna 
ed colera italiana ed america­
na- Afférmazioni confermale 
dall'ex segretario dello statista, 
Sereno Freato, che sia davanti 
al giudice veneziano Mastello-
ni che davanti ai magistrali 
della procura romana, ha con­
fermato la pioggia mensile di 
milioni provenienti dagli Stati 
uniti. 

I finanziamenti americani. 

d altra parte, sono stati anche 
ammessi e sviscerati negli Usa 
dalla -Commissione Plke- che, 
nel 1976. indagò sulle illegalità 
commesse dalla Cia' buona 
parte dei lavori riguardavano 
le Interferenze americane in 
Italia Solo che il testo finale, 
oggi pubblico, e un susseguirsi 
di omissis imposti dalla Casa 
bianca per tutelare le persone 
e i partiti finanziati Qic cosa 
emerge' Che dal 1948 al 1968 
la Cia aveva sborsato 65 milio­
ni di dollari -Allo scopo di ar­
restare la terza crescente del 
comunisti-, c'è scritto nel me­
morandum inviato al -Comita­
to dei quaranta» addetto al 
controllo sulla Cia. E negli anni 
successivi' Dagli atti della 
commissione Plke risulta che 1 
soldi fluirono ancora e più co­
spicui, vista l'avanzata del Pei 

E a scegliere i destinatari dei 
fondi erano, direttamente, la 
Cia e l'ambasciatore america­
no a Roma Uno di questi, 
Graham Martin, versò 800 mila 
dollari a Miceli, capo del Sid. 
senza una spiegazione Alme­
no cosi scriveva la -Commis­
sione Plke- Erano denari desti­
nati alla Gladio7 Quali sono 
siati gli altri canali usati dalla 

Cia nel corso degli anni7 Si tor­
na a parlare di Michele Sindo-
na e di-Ila sua Banca Privata; 
ma i magistrati indagano an­
che sui conti di società finan­
ziane sparse tra le Bahamas, 
Panama e l'Australia, che 
avrebbero costituito la •coper­
tura* del passaggio del soldi 
dalla Cia all'Italia Proprio Sin-
dona, per esemplo, garantiva 
le attiviti economiche di «Ami-
talla Fund Sa- una delle finan­
ziane al centro delle indagini. 

Una «1e finanziaria e un'altra 
•armata- (l'operazione Gla­
dio) per controllare la demo­
crazia italiana Gli episodi spe­
cifici che saltano agli occhi si 
moltiplicano Due risposte po­
trebbero essere trovate dietro 
le storie dell'omicidio Pecorelli 
e del sequestro Dozier II caso 
Dozier, per esempio, rappre­
senta uno dei momenti di mi­
nor -chiarezza- del fenomeno 
bngalista in Italia E sembra 
che per quella «spettacolare» 
liberazione siano (luiti milioni 
di dollari dagli Usa nelle casse 
di qualche organizzazione 
sconosciuta L'agenzia -Punio 
critico- ipotizza. -Gladio- e Si­
smi. • 

L'omicidio di Mino Pecorel­

li, direttore dell'agenzia «Op». 
invece, rientra tra I mille miste­
ri del caso Moro che i magi­
strati romani rileggono alla lu­
ce dell'-operazione Gladio» 
Pecorelli, durante il sequestro 
dello statista de, parlava di 
•cervello direttivo che non ha 
nulla a che fare con le Br tradi­
zionali?», e accennava alla 
strategia politica che ispirava 
quell'alto Quel numeri di-Op» 
sono ora agli atti del processo 
Moro E tra le pubblicazioni di 
Pecorelli c'è quella del 24 otto­
bre del 1978 in cui parlava del 
blitz di via Monte Nevoso e dei 
documenti sequestrali II me­
moriale trovato - scriveva -
non è quello autentico quello 
è stalo sottrailo e coperto da 
segreto di Stato Da chi aveva 
avuto I informazione Pecorelli7 

Qualche settimana dopo, una 
tesi simile veniva sostenuta da 
LKio Celli, nell'incontro di villa 
Wanda con il giornalista Cop­
pelli e con il colonnello Nobili, 
all'epoca capo del servizio se­
greto deli aeronautica. Secon­
do il capo della P2 i documenti 
scottanti sarebbero stali presi 
da Dalla Chiesa e consegnati 
nelle mani di un esponente 
politico. 

Risulta dai verbali degli interrogatori ai quali è stato sottoposto negli anni il leader de 

«Una struttura clandestina? Non esiste» 
Così Andreotti aveva sempre testimoniato 
Per anni e nel corso di inchieste avviate da diversi 
magistrati, Giulio Andreotti, nella veste di ministro 
della Difesa o di presidente del Consiglio, ha negato 
l'esistenza di una struttura parallela dei servizi se­
greti. Ha sempre negato, insomma, l'esistenza di 
•Gladio», pur sapendo come effettivamente stavano 
le cose. Poi, con l'invio di un •rapporto» alla com­
missione Stragi, ha ammesso lutto 

O l A N N i a i H I I A m WLAOIMIROSsTTTIMKUJ 

• • ROMA. Ci sono voluti al­
meno quindici anni perché il 
Presidente del consiglio An­
dreotti ammettesse che in Ita­
lia, dal dopoguerra, ha tempre 
operato una struttura superse-
greta. in ambilo Nato, che oggi 
viene chiamata «Gladio» Poi. 
all'improvviso ha spedilo alla 
Commissione stragi quello 
strano -rapportino- di dodici 
cartelle (poi censurale e ridot­
te a dieci) con il quale spiega­
va molte cose C'era stata, an­
che recentemente, la dura bat­
taglia dei comunisti che con 

una mozione alla Camera lo 
avevano impegnato a dire la 
verità e Andreotti non ha più 
taciuto. Certo, nelle carte del­
l'operazione «Gladio», si parla 
con chiarezza della struttura 
supersegreta. ma non si spiega 
mai per esempio, come avve­
nivano gli «arruolamenti» dei 
civili di sicura fede anticomu­
nista Ne si spiega se la struttu­
ra possa aver mai «deviato- o 
se possa essere stata utilizzata, 
dai vari capi del servizio segre­
to, come una vera e propria 
struttura di provocazione nei 

confronti della sinistra Insom­
ma, nel «rapporto» di Andreot­
ti. non c'è una parola sull'or-
mai londatissimo sospetuxhe 
la struttura segreta sia aiata-uti­
lizzata per fini destabilizzanti 
con la copertura di un falso 
ombrello Nato C è però un da­
to significativo il presidente 
del Consiglio ha spedilo quel 
materiale alla Commissione 
stragi e questo fa pensare che 
anche lui sospetti connivenze, 
deviazioni, sottrazioni di armi 
e di esplosivi dai vari depositi 
della «struttura» a lini evenivi e 
golpisti e per attuare una stra­
tegia della provocazione. 

Ma Andreotti sapeva di que­
sta struttura. Anzi, ha sempre 
sapulo ed ha sempre «coperto-
»,con II segreto di stato o di­
chiarando ai magistrali che lo 
interpellavano che non esiste­
va e non poteva esistere nessu­
na struttura segreta che opera­
va al di fuori del controllo del 
Parlamento e degli organismi 
preposti alla «sorveglianza» 
delle attività del servizi segreti. 

La documentazione m questo 
senso è chiara * Inequrvocabl-. 
le Se ne ricava la certezza che 
il capo del Governo, in tutte le ' 
<xxa^ru pretS&ift, ha-mel­
lito al giudici-e ha menate- al"-
Parlamento e persino ai mini­
stri 

Cominciò a non dire la veri­
tà già nel 1975, all'epoca delle 
Indagini suUgolpe» Borghese I 
giudici -stavano indagando e 
avevano avuto sentore, da tut­
ta una -iene di dichiarazioni, 
che esisteva, In Italia, una strut­
tura segreta che veniva utiliz­
zata per lini politici «non istitu­
zionali». I magistrati avevano 
addirittura ordinato uno «stral­
cio» di (.mesta materia dall'in­
chiesta Isorghese, proprio per 
approfondire tutta una sene di 
notizie di estrema gravità Lo 
•stralcio», inutile precisarlo , si 
era arenato sul solito scoglio 
Andreot-I 

C'è una lettera del Procura­
tore della Repubblica di Roma, 
Enzo Stollo, al giudice istrutto­
re Filippo Flore che si occupa 
appunto di questa struttura se­

greta che non viene ancora 
chiamata •Gladio», per solleci­
tare le indagini fidatala 5 mar­
zo 1975 e c'è già tutto quello 

-che è venuto a -galla trt questi 
giorni. Scrive Sfotto ita l'altro: 
•In relazione all'istanza pro­
dotta nell'interesse dell'impu­
talo Vito Miceli e ad Integrazio­
ne d 3lle richieste Istruitone for­
mulate da questo ufficio con la 
nota richiamata in oggetto, 
vorrà la signoria vostra, sotto­
porre a nuovo interrogatorio il 
giudicabile, contestando spe­
cificamente le circostanze in 
allegato Nel contempo, tenuto 
conto delle risultanze emer­
genti da più fonti di prova in 
ordine ali esistenza di un'orga­
nizzazione occulta di militari e 
civili, le cui finalità sembrano 
essere quelle analiticamente 
indicate nel mandato di cattu­
ra spedito dal giudice istruttore 
di Padova o, comunque, in or­
dine alla utilizzazione a lini 
politici non istituzionali di una 
organizzazione di sicurezza 
occulta operante anche dentro 

il senatore 
Taviam 
attorniato 
dal giornalisti 
pnma del suo 
incontro 
con il giudice 
Felice Casson, 
a sinistra, 
il magistrato 
Franco lonta 
incaricato 
delle 
indagini 
sul 
caso Moro 

»»"« 

Taviani a Casson: 
«La Gladio 
operava dal '51» 
Sembra un monito ai ministri «smemorati», quello 
che lancia Paolo Emilio Taviani: «Non nascondia­
moci dietro le sigle. Neanch'io conoscevo il nome 
Gladio, eppure vedete quanto ne ho parlato col giu­
dice Casson...». Per l'esponente de Gladio fu giustifi­
cato negli anni della tensione intemazionale, dopo 
no. Oggi tocca a Tanassi. Il giudice Mastellonr «Cra-
xi e Spadolini sapevano». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

le istituzioni del Sid, prego la 
S.V di voler sollecitare la com­
petente autorità* di'governo a 

i tornire ogni utile notizia in me­
rito anche con nfenmentcualle . 
-dichiarazioni rese-al riguardo * 
dal prevenuto nel corso del 
suo ultimo interrogatorio» Il 
magistrato chiede poi di accer­
tare se eventuali organismi oc­
culti di sicurezza a carattere 
militare siano stati utilizzati a 
fini politici e, In caso positivo, 
da chi e per quale motivo. Il 
Procuratore di Roma chiede, 
inoltre, di operare gli «opporrò»* 
ni confronti» tra II generale Mi­
celi, da una parte, e i testi An­
dreotti, Tanassi, Restivo, Hen-
ke Ci sono poi una serie di al­
legati (lascicolazione numero 
3823) il primo del quale porta 
il titolo «Esistenza di una orga­
nizzazione di sicurezza occul­
ta e parallela che sarebbe stala 
utilizzata a fini politici non isti­
tuzionali operante anche den­
tro le istituzioni ed il Sid» In­
somma, I giudici hanno già le 
idee chiare su quella che poi 
verrà chiamata «operazione 

Gladio» Ma Andreotti nega, di­
ce che «esclude inequivocàbil­
mente» e che comunque mai 
c'è stata una qualche utilizza­
zione politica Stessa cosà due 
arlni dopo quando fa Procura 
di Roma, toma di nuovo all'at­
tacco Tutto, alla fine, finisce 
come al solito in un cassetto. 
Quindici anni dopo lo stesso 
Andreotti tira fuon dal cappel­
lo l'operazione «Gladio» 

Stamane, intanto, alla riu­
nione di presidenza della 
Commissione stragi, i comuni­
sti chiederanno una nuova au­
dizione del capo del governo. 
Lo ha dichiarato il capogruppo 
del Pei alla commissione Fran­
cesco Macis 

Nel frattempo Celli, rimasto 
in questi giorni in silenzio, ha 
nlasciato una intervista nella 
quale dice di essere «sconcer­
tato» per la «Gladio» e per esse­
re stato chiamato in causa Poi 
aggiunge una frase sibillina- «I 
mille miliardi scomparsi dall' 
Ambrosiano di Calvi devono 
essere cercati in Polonia». 

Il direttore del Tgl proibisce al suo inviato di partecipare stasera al programma «Samarcanda» sulla vicenda Gladio 

Vespa a Remondino: «Tu di Ga non parli più» 
Bruno Vespa, direttore del Tgl, ha proibito a Ennio 
Remondino, autore dell'inchiesta sui rapporti Cia-
P2, di partecipare a «Samarcanda», il programma di 
Raitre che questa sera si occupa della vicenda Gla­
dio. L'inviato del Tgl stava ancora lavorando all'in­
chiesta quando Nuccio Fava fu cacciato e Vespa lo 
sostituì. Remondino: «Si vuole impedire che dica ciò 
che ho trovato sul traffico d'armi?». 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA La telefonata con­
citala di Bruno Vespa ha rag­
giunto Ennio Remondino a ca­
sa, intomo alle 21,30 di marie-
di sera. Il direttore del Tal 
chiamava dalla sua automobi­
le. Che cosa c'era di cosi ur-
gente7 Porse Vespa aveva deci­
so all'improvviso di «scongela­
re» l'inviato del Tgl. autore 
dell'inchiesta sui rapporti Cia-
P2-strategia della tensione, 
che tra la fine di giugno e la fi­
ne di luglio aveva fatto sobbal­
zare tanta gente sulla sedia9 Al 
contrarlo, vespa chiamava Re-
mondino per rispondere a una 
lettera di 4 righe che il suo re­
dattore gli aveva personalmen­
te consegnato poche ore pri-
aia. Remondino chiedeva l'au-

• tortzzazione a partecipare sta­
sera • «Samarcanda-, Il pro­
gramma di Raitre-Tg3, nella 
quale si parlerà della vicenda 

Gladio «Non ti autorizzo -
questa in sintesi, la risposta da­
ta da Vespa dopo aver consul­
tato i suoi quattro vice-direttori 
e intornialo il comitato di reda­
zione - perchè quella inchie­
sta ha nuociuto all' immagine 
e alla credibilità del Tgl • In­
somma, un perentorio ammo­
nimento che, tramite Ennio 
Remondino, giunge all'intero 
servizio Cronaca del Tgl. al 
suo redattore capo (Roberto 
Montone) e a quani altri vo­
lessero riaprire quella inchie­
sta giornalistica contro la qua­
le si scagliarono Cossiga, An­
dreotti e tutte le truppe di rin­
calzo che sono solite mobili­
tarsi In occasioni del genere, 
che fu usata come pretesto per 
destituire, al primi di agosto, il 
predecessore di Vespa, Nuccio 
Fava 

Il caso è esploso icn matti­

na, quando la redazione di 
•Samarcanda» ha distribuito il 
consueto comunicato con la 
•scalcila- del programma e l'e­
lenco degli ospiti, tra gli altri, il 
comunista D'Alema. il sociali­
sta Signonle. il de Misasl, il 
•giornalista Ennio Remondlno, 
che parlerà del caso Brenncke-
Cia-P2 • Richard Brenncke è 
un protagonista dell'inchiesta 
di Ennio Remondlno. al pari di 
un altro ex agente Cia Ibrahlm 
Razin Entrambi hanno fornito 
riscontri soprattutto sui flussi di 
linanziamcnto che scorrevano 
dalla centrale spionistica alla 
loggia di Celli) Qualche ora 
dopo, mentre si spargevano in-
discrezioni su un probabile de­
filamento del de Misasi, Ennio 
Remondino rendeva nota una 
lettera inviata a Michele Santo­
ro, conduttore di «Samarcan­
da»- «Sono costretto a rifiutare 
il tuo invito per raccontare del­
l'inchiesta del Tgl e sui suoi 
collegamenti con la vicenda 
Gladio il direttore Bruno Ve­
spa ha rifiutalo la sua autoriz­
zazione Anche se la mia par­
tecipazione a •Samarcanda» 
rientra fra 1 diritti individuali e 
professionali non vincolabili 
da alcuna autorità. ritengo op­
portuno non inlerrompcre la 
possibilità di un confronto in­
temo al Tgl sui diritti-doveri 
dei giornalisti e sugli spazi di 
inchiesta ali interno del servi­

zio pubblico, evidenziata dalla 
nota vicenda Cia-P2. La mia 
non partecipazione a «Samar­
canda» non può che rappre­
sentare, contrattualmente, il 
vincolo posto dal direttore del 
Tgl alla esclusiva del mio Im­
pegno giornalistico su un argo­
mento di tale scollante attuali­
tà» Remondlno vuol dire, in­
somma, questo- voglio pensa­
re che Vespa (il quale - detto 
per incisa - partecipa regolar­
mente a «Domenica in», ndr) 
mi abbi», vietato la partecipa­
zione a -Samarcanda» perché 
non vuole «regalare- ad altre 
testale, sia pure della stessa 
Rai, una inchiesta cosi scottan­
te e che egli, evidentemente In­
tende oru riprendere, dopo tre 
mesi di «black-out» 

£ I argomento che Remon­
dino reitera in una seconda 
lettera - più lunga e più dura -
inviata a Vespa e. per cono­
scenza, i l comitato di redazio­
ne del Tifi e al sindacalo dei 
giornalisti Rai Rimondino vi 
ribadisce la totale liceità di una 
sua evcrtuale partecipazione 
a -Samarcanda», ricordando a 
Vespa «gli infiniti casi di colla­
borazioni retribuite all'Interno 
dell azienda» E aggiunge- -La 
tua contiarietà alla mia parte-
cipazionu si basa su un giudi­
zio di mento sull'inchiesta Cia-
P2 che non riesco a capire co­
me tu possa esserti formalo 
con la completezza, la equani­

mità che ti impone la tua re­
sponsabilità verso i telespetta-
ton e verso un tuo collaborato­
re A tre mesi dal tuo insedia­
mento non c'è stala, infatti, al­
cuna occasione di confronto 
diretto e di informazione su 
quella vicenda che pure ha 
probabilmente accelerato un 
ricambio ai vertici della testata 
stessa Una mia terza trasfer­
ta negli Usa, iniziata sotto la 
gestione Fava e conclusasi con 
la tua direzione, mi ha portato 
alla acquisizione di testimo­
nianze e di documeniazione 
giudiziaria americana che sve­
la un clamoroso e inedito traf­
fico d'armi In Italia ali ombra 
della P2 Anche di questo, e 
delle responsabilità che ci in­
combono nei confronti della 
stessa autorità giudiziaria (di 
fronte alla concoscenza di ele­
menti di reato) non ho ancora 
avuto la possibilità di informar­
ti né di conoscere la tua valuta­
zione giornalistica rispetto alta 
pubblicazione II tuo giudizio 
si basa dunque sugli stessi ele­
menti in possesso del pubbli­
co Quel giudizio tu affermi, è 
comunque negativo e lesivo 
della immagine del Tgl una 
pagina giornalistica da dimen­
ticare Le vicende del caso Gla­
dio (pochi giorni fa su questo 
e sul traffico d'armi il giudice 
Casson ha sentito Ennio Re­
mondlno. ndr) come hai cer­
tamente potuto rilevare si 

muovono esattamente in dire­
zione opposta ad un eventuale 
giudizio negativo o di scettici­
smo sui contenuti dell'inchie­
sta. Sono in molti fra autorevoli 
quotidiani e settimanali ad 
aver attribuito alla nostra in­
chiesta il merito di una vera e 
propria anticipazione della in­
quietante vicenda Gladio • 
In conclusione, si chiede Re-
mondino il cambio di direzio­
ne vuol dire forse che una pie­
tra tombale è stala calata sul 
flomalismo di inchiesta al 

•No comment-, è lutto quel 
che fa sapere Bruno Vespa e, 
dunque, resta irrisolto il pro­
blema perchè, mentre plotoni 
di giornalisti, conduttori e 
quanl'altn sciamano da una 
programma all'altro, da una 
rete all'altra, Vespa nega dra­
sticamente questa possibilità a 
Remondino* -Non esistono im­
pedimenti di alcuna natura». 
spiegano il sindacalo giornali­
sti Rai e il suo segretario, Giu­
seppe Giulictti. il Gruppo di 
Fiesole (ilcdrdelTgl ha nega­
to la paternità a una nota di 
analogo tenore) -Vespa ha 
scambiato il Tgl per una relè 
privata della Oc- commenta il 
segretario della Fgci, Cuperlo 
•No, questo divieto non io ca­
pisco-. dice Alessandro Cura, 
direttore del Tg3 «forte preoc­
cupazione» è espressa dalla 
Lega dei giornalisti Sicché, 

delle due l'una o vedremo 
presto Remondino riprendere 
la sua inchiesta al Tgl o, come 
osserva il consigliere Pei Enzo 
Roppo, non è una straordina-
na gelosia di testata all'origine 
del divieto di Vespa, ma la sua 
determinazione a impedire 
che delle connessioni tra Cia e 
Gladio si parli al Tgl e altrove 
Il punto sta. infatti, nella parte 
della lettera che Rcmondino 
dedica al suo terzo viaggio ne­
gli Usa. Quanto materiale scot­
tante Remondino ha raccolto7 

Per caso, avrà trovato riscontri 
su quella sorta di «free shop» 
dell esplosivo Scnlex che i ser­
vizi segreti di Praga gestivano 
perchè vi si nlomissero i loro 
colleglli dei servizi occidentali7 

E che cosa avremmo polulo 
apprendere sulla seguente 
ipotesi che a manovrare Gla­
dio fosse la Cia più che la Na­
to7 Questa sera, ascoltando 
Remondino molti avrebbero 
potuto chiedersi ma perchè 
tutte queste cose quel giornali­
sta non le dice nei suo giorna­
le, il Tgl7 Chi glielo impedisce7 

Della questione - lo ha 
preannuncio il consigliere 
Pei Bernardi - si discuterà sla­
mane, assieme al casi de «La 
Piovra», degli editoriali di Ve­
spa e del direttore del Gr2, 
Marco Conti, sul caie Gladio, 
nel consiglio di amministrazio­
ne di viale Mazzini 

• • VENEZIA «È inutile, non 
cercate di farmi parlare, io 
sono stato partigiano, co­
mandante, tutto Non parlo, 
no, né ora né dopo.. » Sono 
le 13 e Paolo Emilio Taviani 
fende un plotone di giornali­
sti e cameramen con lenta 
determinazione. Lo illumi­
nano, gli urlano domande, 
gli ficcano microfoni sotto il 
naso. «Dove sta andando?», 
«Qua». E spalanca la porta 
della toilette. Altroché inter­
rogatorio finito Sole una 
pausa, brevissima Un caffè, 
e si nprende Sette ore, alla 
fine, di domande e risposte, 
di verbali riempiti, dalle 10 
alle 17. Bastano per far luce 
su quasi quarantanni di Gla­
dio7 Il senatore cede un po', 
all'uscita. Ma si, qualcosa di­
ra. «Ho trovato nel giudice 
Casson una persona simpa­
tica, cordiale e già molto be­
ne informata, lo credo di 
avergli dato qualche ulterio­
re notizia», fa affidandosi ad 
una modestia sardonica «Se 
qualcuno non si fosse fatto 
già avanti, credo anzi che gli 
avrei scrìtto per essere ascol­
tato». Ha voglia di svelare re­
troscena, di raccontare quel 
che sa? E una critica ai suoi 
colleghi ministri e presidenti 
del Consiglio cosi «smemo­
rati» su Gladio7 'Forse - pesa 
le paioli!, ma il senso è lam­
pante - molti equivoci tra 
chi dice di aver saputo e chi 
no nascono dal nome, lo 
stesso ho sentito parlare di 
Gladio dai giornali per la pri­
ma volta, eppure vedete che 
ne abbiamo parlato per set­
te ore. Dunque, adesso vi di­
co- Gladio nacque nel 1951, 
era una struttura del Sitar, 
poi del Sid. » E com'era 
chiamata7 -Boti Una struttu­
ra antinvasione, la conosce­
vamo cosi Non so davvero 
chi abbia inventato il nome 
Gladio». 

Stop II resto è «cosa riser­
vata», ormai affidata al giudi­
ce Taviani toma professore, 
vuol lar capire tra le righe 
«Posso dire che ho riferito su 
due periodi, 1953-1958 e 
1972-1974. Nel primo, sono 
stalo ministro della Difesa e 
degli Interni Nel secondo, 
ininterrottamente, degli In­
terni Ecco, bisogna tener 
conto che questi due periodi 
hanno scenari diversissimi 
Gli anni dal 1953 al 1968 so­
no contrassegnati da una 
tensione internazionale gra­
vissima Come ministro della 
Difesa, ricordo in particola­
re, ho affrontato l'emergen­
za Trieste dovetti mobilitare 
una divisione e due brigate, 
dal! altra parte erano già 
schierati, accidenti se c'era il 
rischio di guerra E poi la cri­
si di Suez, I invasione del­
l'Ungheria, le repressioni in 
Germania est e della prima­
vera di Praga... Un periodo 
dunssimo, in politica este­
ra» Ed i primi anni Settanta? 
«Tutta un'altra cosa La si­

tuazione intemazionale è 
molto meno tesa Iniziano 
invece in Italia gli anni di 
piombo, degli attentati, lo 
stesso dovetti mettere fuon 
legge Ordine Nuovo e Anno 
Zero, con me fu arrestato 
Curcio. col sequestro Sossi 
comincio la fermezza dello 
Stato » 

La tesi appare evidente 
negli anni Cinquanta Gladio 
poteva essere necessaria 
Dopo, molto meno. E chissà 
che non sia anche degene­
rata facilitando proprio 
quell'escalation tutta interna 
all'Italia dell'eversione anti­
comunista. Vuol far capire 
questo. Taviani' Sorride e 
non risponde Si riprova nei 
1974 diede anche una me­
morabile intervista, nella ve­
ste di ministro degli Interni, 
accusando la destra d'esse­
re I unica matrice della sov­
versione, la De di non aver 
rotto i ponti con essa, • servi­
zi segreti di deviazioni e An­
dreotti di non averli control­
lati. Gli è costata davvero il 
posto di ministro7 Ancora un 
sorriso. Altro tentativo nel 
1974 Taviani non sciolse so­
lo Ordine Nuovo, ma anche 
I ufficio Affari riservati del 
suo ministero Ha parlato 
anche di questo col giudice7 

«Eh, in sette ore se ne dicono 
di cose..». SI, ne ha parlato 

Il senatore, 78 anni com­
piuti giusto l'altro len, si infi­
la nel motoscafo, parte in 
fretta Fra un po' gioca la 
Sampdona Fa appena in 
tempo a lanciare un rim­
brotto anche a Vicini «Sarei 
più contento se, nella partita 
con l'Argentina, avesse mes­
so Vierchowod a marcare 
Maradona». Dev'essere sta­
ta, per il giudice Felice Cas­
son. una buona giornata, 
con la memona implacabile 
che sfodera il suo teste. Pure 
il suo collega Carlo Mastello-
m, nel frattempo, ha interro­
gato un paio di ex ufficiali 
del Sid e del Sisde. su Argo 
16 e su Gladio. Buona gior­
nata anche per lui7 Abba­
stanza da permettergli due 
affermazioni categoriche. 
Spadolini continua a negare 
di aver saputo di Gladio7 

•Una struttura con quelle ca­
ratteristiche specifiche gli è 
stata illustrata in quanto mi­
nistro della Difesa», dice si­
curo il giudice E Craxi spie­
ga di aver saputo solo di una 
struttura militare Nato senza 
legami col servizi' «L'accor­
do interalleato prevedeva 
che il referente fossero i ser­
vizi dei singoli paesi», ribatte ' 
Mastelloni. Ma c'è di più 
«Dal 1984, da quando a ca­
po del Sisde c'è l'ammira­
glio Martini, si è introdotta la 
prassi di inviare un docu­
mento scritto», per informa­
re di Gladio ministri della Di­
fesa e presidenti del Consi­
glio. «Prima, i rapporti erano 
solo orali» Qualcuno, in­
somma, non ha scuse- o è 
Craxi, o è Martini. 
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